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Norme
&Tributi

Il Fisco prepara i controlli
per scoprire i finti forfettari
ACCERTAMENTO

Due linee d’azione: accessi
presso sedi e uffici
ma anche analisi di rischio

Piani di intervento annuali
sui casi di presunta frode
grazie alla Superanagrafe

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

Il Fisco prepara i controlli per sco-
prire abusi nell’ingresso e nella
permanenza nel regime forfettario.
Controlli che saranno articolati
lungo due direttrici: accessi in sede
e attività di analisi di rischio sulla
base del patrimonio informativo
disponibili. Controlli che saranno
indirizzati sia nei confronti di chi è
entrato da quest’anno (poco più di
411mila partite Iva finora tra nuove
aperture e confluiti da vecchi regi-
mi) sia verso chi era già nel regime.
A tracciare la rotta del contrasto a
eventuali fruizioni indebiti della
flat tax al 15% (o addirittura al 5%
per le start up) è la risposta fornita
ieri dal Mef e letta dal sottosegreta-
rio ai Rapporti con il Parlamento,
Simone Valente (M5s), al question
time del Pd in commissione Finan-
ze alla Camera. 

Le deputate democratiche Frego-
lent e Serracchiani hanno segnalato
una serie di “buchi" nella flat tax in
cui possono insinuarsi comporta-
menti evasivi o elusivi da parte delle
partite Iva: si va dalla traslazione del
fatturato dell’attività esercitata in
forma societaria a quella come ditta
individuale fino alla possibilità per
il forfettario di poter cedere «parte
dei propri ricavi o compensi a un al-
tro contribuente al fine di “pagare”
entrambi il 15% di imposte». Su que-
st’ultimo fronte, il Mef sottolinea
che il «comportamento elusivo non
è legato necessariamente a una “tra-
sformazione” di società in ditte in-
dividuali», in quanto per rimanere
sotto i 65mila euro di ricavi o com-
pensi si può ricorrere a qualsiasi al-
tro soggetto terzo per fatturare gli
importi oltre la soglia. Comunque,
secondo l’amministrazione finan-
ziaria, saranno sufficienti le ordina-
rie attività di controllo per far emer-
gere eventuali un esercizio fittizio di
impresa o professione.

Ma proprio alla luce dell’amplia-

mento della platea, dopo l’allarga-
mento delle maglie nell’ultima ma-
novra, il Fisco accenderà il faro sui
soggetti che non possiedono i requi-
siti per accedere. Le direttrici, come
sottolinea la risposta di ieri, saranno
due: accessi diretti, ossia verifiche
presso gli esercizi commerciali, le
botteghe artigiane, gli studi profes-
sionali in cui svolgono l’attività;
analisi del rischio per individuare
sulla base delle informazioni in 
Anagrafe tributarie i contribuenti
che hanno “barato” per accedere o
restare nella flat tax.

Analisi di rischio e utilizzo dei big
data che caratterizzeranno anche le
altre azioni di contrasto all’evasio-
ne. In un’altra risposta a un question
time di Giulio Centemero (Lega), il
ministero dell’Economia ha sinte-
tizzato le misure in atto e quelle che
saranno utilizzate nei prossimi me-
si. A partire da quelle potenziate dal
decreto fiscale dello scorso autunno
(Dl 119/2018) che, tra l’altro, ha
aperto le porte della Superanagrafe
dei conti correnti anche alla Guardia
di Finanze stabilendo inoltre la con-
servazione decennale dei dati di sin-
tesi delle transazioni finanziarie co-
municate da banche, Poste e altri in-
termediari. Rimanendo in tema di
partite Iva e di soggetti di medie di-
mensioni non soggetti però alle pa-
gelle fiscali (i nuovi Isa), saranno
predisposti piani di intervento an-
nuali costruiti attraverso l’elabora-
zione e l’incrocio dei dati della Su-
peranagrafe e degli altri acquisiti in
Anagrafe tributaria. In pratica, si
metteranno a confronto entrate e
uscite sui conti correnti (e non solo)
con quanto fatturato (l’informazio-
ne ora è disponibile in tempo reale
grazie all’e-fattura) e poi dichiarato.
L’obiettivo di fondo è cercare di far
emergere gli evasori seriali e i casi di
frode più grave e più pericolosa, che
generalmente sono collegati a un
occultamento dei patrimoni per non
consentire al Fisco di recuperare
quanto spettante. Inoltre concen-
trando l’attività sui fenomeni più
gravi l’amministrazione fiannziaria
viene affrancata «da vincoli di pre-
senza ispettiva correlati a rigidi pa-
rametri numerici, non connessi a
concreti elementi espressivi di po-
tenziale pericolosità fiscale». In un
contesto, in cui più in generale «è
stato rafforzato lo scambio automa-
tico di informazioni per attività di
controllo tributario o per finalità di
analisi di rischio tra agenzia delle
Entrate e Guardia di Finanza».
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Rottamazione ter con la vecchia istanza scaduta

Luigi Lovecchio

Le istanze di rottamazione già tra-
smesse in ritardo, rispetto alla sca-
denza del 30 aprile, non devono esse-
re ripresentate. L’Ader le lavorerà co-
me le nuove domande presentate per
effetto della riapertura dei termini. Il
chiarimento giunge dal comunicato
stampa dell’Ader che accompagna la
pubblicazione dei nuovi modelli DA –
2018 – R, da utilizzare ai fini della ri-
proposizione della sanatoria. In base
all’articolo 16-bis del Dl 34/2019, con-
vertito nella legge 58/2019, i carichi 
affidati all’agente della riscossione

entro il 31 dicembre 2017 possono es-
sere definiti con la presentazione del
nuovo modulo entro la fine di luglio.
Non rientrano in questa nuova chan-
ce i carichi già inclusi nelle domande
trasmesse entro la fine di aprile scor-
so che pertanto restano soggetti alle
scadenze originarie (articolo 3 del Dl
119/2018). Sono inoltre escluse le par-
tite costituenti risorse proprie Ue e 
l’Iva all’importazione.

La nuova tempistica prevede che
l’Ader liquidi le domande entro la fine
di ottobre, comunicando gli importi
da pagare. Il versamento deve essere
effettuato in unica soluzione, entro 
novembre, oppure per il 20% entro 
novembre e per la differenza in sedici
rate di uguale importo, scadenti nei 
mesi di febbraio, maggio, luglio e no-
vembre degli anni dal 2020 al 2023. Se
vi sono carichi derivanti dalla rotta-
mazione bis, per i quali non è stata ri-
spettata la scadenza del 7 dicembre, il

pagamento può avvenire per il 20% 
entro novembre e per la differenza in
quattro rate di pari importo nei mesi
di febbraio, maggio, luglio e novem-
bre degli anni 2020 e 2021. Le istru-
zioni all’ultima modulistica confer-
mano che se il debitore omette l’indi-
cazione delle rate si considera scelta
la rateazione massima, salva la facol-
tà del debitore di pagare tutto in unica
soluzione. Il contenuto del modulo 
replica pressoché integralmente 
quello del modello DA – 2018.

La domanda si presenta via pec,
con allegata la copia del documento di
identità del debitore, oppure on line,
con l’apposita applicazione messa a 
disposizione dell’Ader, o ancora con
presentazione diretta presso gli uffici
locali dell’Ader.

La nuova opportunità vale anche
per il saldo e stralcio, in relazione al 
quale l’Ader ha appena pubblicato il 
modello SA – ST – R. A tale riguardo,

si ricorda che possono beneficiare 
della sanatoria le sole persone fisiche
in difficoltà economica che abbiano 
debiti per imposte dichiarate e non 
versate, nonché per contributi previ-
denziali non derivanti da accerta-
mento, affidati all’agente della riscos-
sione entro il 31 dicembre 2017. Sono
ammessi i soggetti in possesso di un
valore Isee non superiore a 20mila 
euro oppure per i quali penda una 
procedura di esdebitazione con liqui-
dazione dei propri beni.

Anche in questo caso la scadenza
è il 31 luglio prossimo. Si ricorda che
in caso di trasmissione del modello
SA – ST – R da parte di persone fisi-
che, in assenza dei requisiti di legge,
la domanda sarà trattata automati-
camente come istanza di rottama-
zione ter. Le scadenze di pagamento
sono rimaste le stesse della discipli-
na originaria.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PACE FISCALE

Pubblicati ieri i nuovi 
modelli di domanda
Anche per il saldo e stralcio

I NUMERI DEL FENOMENO

125.695
Le nuove partite Iva
Le nuove partite Iva che hanno 
scelto il regime forfettario 
all’apertura da gennaio ad aprile 
di quest’anno

285.333
I cambi di regime
I contribuenti che hanno 
manifestato la volontà di 
abbandonare il precedente 
regime di tassazione a Irpef 
progressiva con l’opzione 
indicata all’interno della 
dichiarazione Iva presentata 
quest'anno

680.600
I forfettari in Redditi 2018
Il numero dei contribuenti che 
risultavano aver aderito al regime 
forfettario in Redditi 2018 (anno 
d’imposta 2017): un numero in 
aumento del 41% rispetto 
all’anno precedente. Inoltree 
vanno ricordato i 345.800 
soggetti che si trovavano nel 
vecchio regime dei minimi per cui 
non è più possibile optare

43,7%
Quattro regioni
Poco più di quattro partite Iva su 
dieci in regime forfettario 

secondo quanto indicato nel 
modello Redditi 2018 si 
concentrano in quattro regioni: 
Lombardia (14,4%), Lazio (11%), 
Campania (9,9%) e Sicilia. Per 
quanto riguarda, invece, i settori 
di attività in testa ci sono quelle 
professionali (34,3%), commercio 
all’ingrosso e al dettaglio (15,1%) 
e altre attività di servizi (10,2%)

38,1%
I nuovi forfettari nel 2018
I soggetti che hanno aderito al 
forfettario all’apertura della 
partita Iva sono stati 195.559: 
ossia il 38,1% del totale delle 
nuove aperture

Presentate ieri al tavolo tra 
ministro della Giustizia e 
professionisti le linee guida 
della riforma dell’equo 
compenso.

Giovanni Negri

—a pagina 24

Giustizia
Equo compenso
d’obbligo
per le imprese
oltre 50 addetti

Q U OTIDIA NO DEL F ISCO

La possibilità che un bene sia detenuto contemporanea-
mente da più soggetti non è un caso così sporadico: anzi,
pare stia diventando una tendenza sempre più frequente.
Infatti nel mondo degli intangibili, capita molto spesso che
gli esiti di ricerche o brevetti e più in generale dei diritti 
immateriali possano essere condivisi fra più imprese. I 

problemi che si pongono nella gestione degli
intangibili condivisi sono molteplici, e van-
no ad aggiungersi alle questioni di natura
fiscale. In prima battuta giova ricordare che
l’articolo 6 del Cpi (Codice proprietà indu-
striale) rimanda - nel caso in cui non sia stato
disciplinato diversamente – la gestione delle
comproprietà dei beni immateriali alla di-
sciplina della comunione. 

Questo implica che dal punto di vista civi-
listico un rimando a tale normativa ovvero a quanto conte-
nuto negli articoli da 1100 a 1116 del Codice civile. Non sor-
prende invece che nulla sia disposto all’interno dei principi
contabili nel caso in cui i comproprietari siano due impre-
se. Infatti una delle difficoltà maggiori nasce dal coordina-
mento fra norme civilistiche di valutazione dell’intangibile
in comproprietà in bilancio e la corretta e idonea applica-
zione delle normative fiscali. 

—Stefano Mazzocchi
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Il principio contabile Ifrs 16 cambia le modalità di conta-
bilizzazione dei contratti di leasing per gli utilizzatori a
partire dai bilanci in chiusura al 31 dicembre 2019. In
particolare, con l’obiettivo di fornire una più fedele rap-
presentazione dei contratti di locazione e superare la
distinzione tra leasing finanziario e leasing operativo,
l’Ifrs 16 farà emergere nei bilanci l’indebitamento impli-

cito di qualsiasi contratto di locazione con
durata contrattuale superiore a 12 mesi ed
avente ad oggetto beni di non modesto va-
lore.

Da un punto di vista contabile, l’utilizza-
tore dovrà iscrivere tra le attività del pro-
prio stato patrimoniale il diritto ad utilizza-
re il bene lungo la durata del contratto (co-
siddetto right of use o Rou), mentre al passi-
vo, in contropartita, rileverà la passività

finanziaria in relazione all’obbligo di pagare i corrispetti-
vi previsti a fronte del Rou. Il valore dell’attività e della
passività dovrà essere commisurato al valore attuale dei
canoni futuri dovuti contrattualmente, tenendo conto
delle opzioni di rinnovo e di acquisto finale del bene. A
conto economico, invece di rilevare il canone di locazio-
ne, l’utilizzatore contabilizzerà la quota di ammorta-
mento del Rou e gli interessi passivi sulla lease liability.

—Antonino Mammana e Norberto Mariani
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LEASING

L’Ifrs 16 fa emergere 
l’indebitamento implicito

CREDITO R&S

Beni intangibili
anche in comproprietà

QdF

QdF

Per l’opzione per il Gruppo Iva a partire dal 2020, i vincoli
finanziario, economico e organizzativo devono sussistere
fin dal 1° luglio 2019. L’opzione va esercitata attraverso la
dichiarazione approvata con provvedimento del 19 set-
tembre 2018. Al fine di poter accedere al Gruppo Iva a par-
tire dal prossimo anno, la norma pone delle precise condi-
zioni: la presenza dei vincoli finanziario, economico e
organizzativo, sia al momento dell’esercizio dell’opzione

sia a partire dal primo luglio dell’anno pre-
cedente al momento in cui viene a esistere
il Gruppo stesso. Infine l’esercizio dell’op-
zione deve avvenire entro determinati ter-
mini temporali.

Evidenziando che con la presenza del
vincolo finanziario si presume, in base a
quanto stabilito dall’articolo 70 ter del Dpr
633/1972, che siano presenti anche i vincoli
economico e organizzativo, per quanto ri-

guarda la decorrenza dell’opzione, essa dipende dal mo-
mento in cui viene esercitata. Più precisamente l’anno vie-
ne diviso in due: se la dichiarazione è presentata dal 01/01
al 30/09, l’opzione ha effetto dall’anno successivo, mentre
se la dichiarazione è presentata dal 01/10 al 31/12, l’opzione
ha effetto dal secondo anno successivo. 

—Michele Brusaterra
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Il testo integrale dell’articolo su:
quotidianofisco.ilsole24ore.com

GRUPPO IVA

Per l’opzione vincoli
fin dal primo luglio

QdF

I NUMERI

1,7 milioni
Le domande presentate
Al 30 aprile si sono contate 1,7 
milioni di domande, di cui 
332mila per il saldo e stralcio e 
quasi 1,4 milioni per la 
rottamazione-ter per un 
totale di 12,9 milioni di cartelle 
rottamate

1,5 milioni
I contribuenti coinvolti
Considerato che ciascun 
contribuente poteva 
presentare più di una 
richiesta, le domande arrivate 
finora sono riferibili a circa 1,5 
milioni di contribuenti

I  R I S C H I  D E L  R E G I ME  A G E VO L AT O  

DIPENDENTE MA AUTONOMO PER IL FISCO

S i sa che quando si parla di
norme fiscali, il rischio
che i buoni propositi si
trasformino in cattive

abitudini è sempre in agguato.
Pare questo il caso del nuovo re-
gime forfettario che, immaginato
per alleggerire l’imposizione fi-
scale e semplificare gli adempi-
menti per gli operatori economici
di ridotte dimensioni, appare
adatto a far ingrossare le fila delle
partite Iva in mono committenza.

Il beneficio del carico fiscale e
previdenziale complessivo è tale
che anche il datore di lavoro dota-
to di senso civico potrebbe essere
tentato di mascherare rapporti
subordinati con collaboratori au-
tonomi. Dovendo assumere un
quadro intermedio (responsabile
amministrativo o tecnico), per ef-
fetto del cuneo fiscale, al fine di
garantire un netto annuo di
28mila euro (2mila euro per 14
mensilità), il costo lordo per
l’azienda sarebbe pari a circa
55mila euro, escluso il trattamen-
to di fine rapporto. Lo scenario è
totalmente diverso se, all’esito
della selezione, si sottoponesse
all’aspirante (spesso e volentieri
a digiuno di alternative) il fascino
della flat tax, con tanto di pro-

spetto esplicativo. Corrispettivo
da fatturare, comprensivo di ri-
valsa Inps gestione separata,
40mila euro; contribuzione pre-
videnziale (25,72% sul 78%) pari a
8.024 euro; imposta sostitutiva
per i primi cinque esercizi (5% sul
78%) 1.560 euro; netto annuo
30.415 euro (2.535 euro per 12
mensilità). L’opzione diventereb-
be maggiormente appetibile se il
soggetto fosse iscritto (ovvero

potesse) a un albo professionale,
registro o elenco speciale, di cui al
Dm 20 dicembre 2012 (dottore
commercialiste o ingegnere, tan-
to per rifarci all’ipotetica selezio-
ne di cui sopra). Se da una parte,
infatti, non operando per questi
casi la presunzione di subordina-
zione, il committente si trova in
una botte di ferro in ipotesi di
controllo, già di per sé improba-
bile; dall’altra, essendo il contri-

buto previdenziale soggettivo
(quello che si versa sul reddito
conseguito) mediamente inferio-
re al 15%, con un esborso di soli
35mila euro viene garantito un
netto di circa 2.500 euro per 12
mensilità. Senza contare la possi-
bilità di aggirare le tutele proprie
dei dipendenti; quindi niente re-
tribuzione contrattuale, orario,
riposo settimanale, ferie e festivi-
tà, congedo, maternità, malattia,
infortuni e sicurezza sul lavoro.
In altri termini, il solo beneficio
monetario di affidarsi a profes-
sionisti titolari di partita Iva,
piuttosto che personale con con-
tratto di lavoro subordinato, è sti-
mabile in circa un terzo, al quale
va aggiunto la libertà di manovra,
tendente all’arbitrio, sia nella ge-
stione che nella cessazione del
rapporto. 

Forse la chiave di lettura del
contributo di +35mila indipen-
denti alla crescita dell’occupa-
zione registrata nei primi 5 me-
si del 2019, più che nella voglia
di fare impresa in un’economia
che arranca (+0,1% del Pil nel
primo trimestre), va interpreta-
ta nella ricerca di dipendenti
con partita Iva. 
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di Giovanni Esposito

Il sistema pare adatto
a far ingrossare 
le fila delle partite Iva 
in mono committenza

Dal 30 giugno anche le 
detrazioni sugli interventi per 
il risparmio energetico «non 
qualificato» possono essere 
cedute ai fornitori.

Luca De Stefani
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Decreto crescita
Rinnovabili, 
cedibile 
la detrazione 
del 50 per cento


